
IN ITALIA 

Napoli, sangue e violenza 
La camorra spara 
Tre omicidi e un ferimento 
in ventiquattro ore 
Tre delitti e un ferimento, tutti commessi da sicari che 
hanno agito a bordo di moto. La malavita a Napoli e 
in provincia continua ad uccidere, riprendendo una 
guerra che sembrava registrare un armistizio. Negli ulti
mi mesi il numero dei morti ammazzati fa contare un 
omicidio ogni due giorni. Il ferimento di un ragazzino 
di 13 anni sembra essere una vendetta trasversale, gli 
altri delitti pare abbiano come movente la droga. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

• • NAPOLI Un ragazzo di 
tredici anni, parente di un 
boss ritenuto uno dei massimi 
esponenti della camorra cute-
liana, ferito alle gambe a Pon
ticelli; un ventisettenne am
mazzalo a Torre Annunziata 
sotto gli occhi del padre; un 
pregiudicalo ucciso a Castel 
San Giorgio perché aspirava a 
diventare un boss; un altro 
pregiudicato assassinalo tra 
sabato e domenica a Licola 
da killer ai quali aveva aperto 
tranquillamente la porta di ca
sa. Napoli mille delitti, con 
quattro gravi episodi di violen
za in meno di 24 ore, torna 
nel clima della guerra fra ban
de. 

I moventi degli agguati, dei 
ferimenti, degli omicidi sono 
sempre gli stessi: una vendetta 
trasversale (nel caso del ra
gazzo di Ponticelli); uno sgar
ro; il tentativo di qualcuno di 
cirrivare in fretta, costi quel 
che costi, al vertice dei clan 
della malavita organizzata. 
Con questa nuova scric di 
omicidi la citta conta un mor
to ammazzato ogni due gior
ni, una media straordinaria
mente alta che riporta Napoli 
(se si considerano gli ultimi 
mesi dcll'89 e i primi del '90) 
in lesta alla classifica negativa 
Ira le citta violente. 

Alessandro Noccrino, 13 
anni appena, slava giocando 
la consueta partita di calcio 
domenicale con alcuni suol 
coetanei quando due giovani 
- il ragazzo, cosi ha racconta
to ma la versione potrebbe 
non essere veritiera - a bordo 
di una moto gli hanno sparato 
alle gambe. Soccorso e porta
to in ospedale, il ragazzo ha 
dapprima detto di essersi feri
to con un chiodo, e poi. vista 
l'insistenza degli agenti del 
drappello, ha ammesso di es
sere stato ferito da una pisto

lettata. A evitare altre doman
de ad Alessandro hanno pen
sato i genitori, che nonostante 
il parere del medico, hanno ri
fiutato il ricovero ed hanno 
portato il ragazzino a casa. Il 
ferimento è quanto meno stra
no - affermano gli investigato
ri - e forse collegato alla lon
tana parentela del piccolo 
con un noto esponente della 
camorra cutoliana. 

A Torre Annunziata i killer 
hanno agito durante la tra
smissione Tutto il calcio minu
to per minuto. Vittorio Liberti. 
27 anni, e stato assassinalo 
con quattro colpi di pistola al
la testa mentre stava ascoltan
do i risultati delle partite di 
calcio da una radio a transi
stor. Un delitto clfcrato, che 
potrebbe trovare il suo mo
vente nel mondo della droga. 
Anche qui gli assassini (due) 
hanno colpito a bordo di una 
moto. 

A Licola, a morire sotto i 
colpi di ignoti killer, 0 stato 
Antonio Tullio, 30 anni, anche 
lui pregiudicato. Un omicidio 
misterioso, che potrebbe esse
re scaturito da una furibonda 
lite fra la vittima e suoi cono
scenti. Tullio aveva fatto in 
passato uso di stupefacenti. 
La ragione della lite (e del de
litto) potrebbe anche in que
sto caso essere latta risalire al 
mondo delia droga. 

Rodollo Bisogno, 39 anni, e 
stalo assassinato anche lui da 
due killer a bordo di una mo
to. Il movente del delitto pare 
sia la frenesia del pregiudica
to di arrivare ai vertici di una 
organizzazione che opera tra 
le province di Napoli, Avellino 
e Salerno. Uno sgarro da pu
nire duramente: i killer in mo
tocicletta hanno eseguito alla 
perfezione il compito, come 
negli altri tre casi. 

L'attentato a Melis 
Un chilogrammo di tritolo 
Il probabile movente: 
decisioni prese alla Regione 
L'avvertimento era pesante, tanto da poter provocare 
una strage. L'ordigno esploso davanti alla cucina del
la casa al mare dell'ex presidente della Regione Sar
degna, il sardista Mario Melis, è stato confezionato 
con almeno un chilogrammo di tritolo. Le indagini, 
coordinate dalla Digos, paiono privilegiare la pista 
politica, collegata alle decisioni assunte da Melis ne
gli anni di governo alla guida della Regione. 

— GIUSEPPE CENTORE 

• • CAGLIARI. Il mondo della 
politica, in Sardegna, conti
nua ad interrogarsi sui molivi 
dell'attentato dinamitardo che 
sabato notte ha avuto come 
bersaglio l'ex presidente della 
Regione, Mario Melis. Da tutta 
l'isola sono pervenuti ancora 
messaggi ed attcstati di solida
rietà a Melis. attualmente con
sigliere regionale e parlamen
tare europeo, accompagnati 
da dubbi e perplessità sui mo
venti e sulla reale matrice del
l'ordigno. Sul fronte delle in
dagini, non si sono compiuti 
particolari passi in avanti. Gli 
inquirenti hanno ricostruito la 
dinamica dell'attentato, ma 
non hanno dato ancora un 
volto ed un nome agli attenta
tori. 

Questi, almeno due. a co
noscenza dei movimenti del-
l'curoparlamcntare, in viaggio 
tra Strasburgo e Nuoro duran
te i week-end. hanno deciso 
di agire nella casa al mare di 
San Teodoro, tra Nuoro ed Ol
bia; hanno atteso, nascosti 
dietro un muretto che separa 
la villa dalla vicina strada pro
vinciale, che la coppia si tra
sferisse in camera da letto, 
ponendo l'esplosivo, ad alto 
potenziale, dietro la porta del
la cucina. Se Melis e la moglie 
fossero rimasti in cucina o se 
la bomba fosse stata collocata 
sul lato opposto della casa, le 
conseguenze sarebbero state 
ben più gravi. 

Il •messaggio al trìtolo» che 
ha colpito il personaggio più 
famoso della vita politica sar
da non ha ancora un movente 
chiaro. Esclusi i collegamenti 
con l'attività di avvocato, o 
con quella, appena agli inizi, 
di europarlamcntarc, si cerca 
di stabilire se gli attentatori vo
lessero colpire Melis in quanto 

ex sindaco del suo paese, 
Oliena. nel Nuorese. o per i 
cinque anni trascorsi alla gui
da della giunta laica sardista e 
di sinistra, magari per decisio
ni connesse a contrastati pro
getti immobiliari previsti pro
prio sulla costa davanti alla 
villa del parlamentare. 

Altri non escludono colle
gamenti con diversi attentali 
dinamitardi, che nel passato 
hanno colpito il Nuorese e, 
soprattutto, il suo capoluogo. 
Anche allora si trattava di atti 
•dimostrativi», tutti rivolti con
tro le istituzioni: poco meno 
di un anno fa un candelotto di 
dinamite 6 esploso contro l'a
bitazione del senatore comu
nista Mario Pinna; solo pochi 
giorni prima, analoghe esplo
sioni colpirono la prefettura e 
la sede del comando della 
polizia stradale. Domenica 
scorsa invece, poche ore do
po l'attentato a Melis, un ordi
gno, questa volta a basso po
tenziale, e stato rinvenuto vici
no alla sede dell'Enel di Nuo
ro; il pronto intervento degli 
artificieri ha però evitato l'en
nesima deflagrazione. 

Un richiamo al governo nel
la persona del ministro degli 
Interni, per un impegno che 
metta fine alla sequenza di al
lentati contro amministratori 
locali e contro gli esponenti 
delle istituzioni, e venuto dal 
segretario regionale del Pei 
Salvatore Cherchi: «Questo at
tentato è un ulteriore, gravissi
mo sintomo di imbarbarimen
to. Troppe volte l'impegno ci
vile e politico e messo a re
pentaglio da una violenza che 
e da tempo impunita: il mini
stro dell'Interno - ha concluso 
Cherchi - deve dire una paro
la chiara ed agire per venire a 
capo di questa pesante situa
zione". 

Da Stallavena, il paesino Sulle missive una foto 
della piccola Tacchella della bambina scomparsa 
un appello al Quirinale: Uno dei primi firmatari 
«Misure contro i rapimenti» sarà il padre, Imerio 

«Caro Cossiga, aiuta Patrizia» 
20.000 cartoline antisequestri 
«Caro Presidente, pensaci tu». Decine di migliaia di 
cartoline sono in viaggio verso il Quirinale per 
chiedere misure contro i rapimenti. Campeggia 
una foto di Patrizia Tacchella, accompagnata dal
l'elenco dei nomi degli altri quattro sequestrati an
cora prigionieri. L'iniziativa è partita da un comita
to spontaneo di Stallavena, il paese della piccola 
Patrizia, con il consenso della famiglia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• I VERONA. Uno dei primi a 
lirmare e spedire le cartoline 
sarà proprio Imcrlo Tacchella. 
papà di Patrizia, la bimba di 
otto anni rapita il 29 gennaio 
scorso: «SI, l'ho chiesta an
ch'io e la manderò», spiega 
l'industriale dei jeans dal suo 
ufficio. Una cartolina, con al
tre 20mila cartoline già pron
te, e poi con altre cartoline 
ancora. Tutte dirette e France

sco Cossiga. Tutte con la stes
sa frase: «Signor presidente, 
faccio appello alla sua autori
tà morale e civile affinchè sia
no finalmente prese, da parte 
delle istituzioni, tutte quelle 
iniziative, misure legislative e 
giudiziarie, necessarie a de
bellare la vergognosa piaga 
dei sequestri di persona». E 
tutte con una grande foto di 
Patrizia a fianco, ritratta a 

scuola, davanti ad una carta 
geografica. Sotto, un elenco 
dei sequestri in corso, in ordi
ne di durala: Carlo Celadon. 
Andrea Cortellezzi. Mirella Si-
lecchi. Vincenzo Medici, Patri
zia Tacchetta. 

L'idea l'ha avuta un gruppo 
di persone «qualunque» di 
Stallavena, il paesino verone
se dei Tacchella. Dieci amici, 
un medico, un maestro di mu
sica, un bancario, un architet
to, operai e studenti. A loro, 
chi vuole, può chiedere le car
toline telefonando allo 
CM5/907637.1cri, in poche ore, 
le richieste si sono accumula
le a centinaia, venti pagine fit
te di indirizzi di persone, asso
ciazioni, parrocchie. Il primo 
a chiamare è stato il primario 
di pediatria dell'ospedale ve
ronese di Borgo Trento. Non è 
la sola iniziativa del comitato, 
che ha installalo agli ingressi 

e nel centro di Stallavena nu
merosi striscioni aerei, bianchi 
con scritte blu: -Patrizia ti 
aspettiamo», -Cara Patrizia, 
Stallavena e con te», «Cara Pa
trizia, Stallavena ti aspetta». 

Nelle elementari veronesi II 
rapimento di Patrizia non è 
passato in silenzio. Molte clas
si gli stanno dedicando di
scussioni, temi, disegni che i 
giornali locali pubblicano. C'è 
il bambino che propone un 
•trapianto di cuore» per i rapi
tori, chi consiglia loro -cam
biate mestiere», chi chiede «di 
far fare almeno un po' di 
scuola» a Patrizia, chi disegna 
una bimba che guarda una Je
na dietro le sbarre: 'Patrizia li
bera, rapitori in gabbia», la di
dascalia. 

È una gara di solidarietà 
che conforta visibilmente Ime
rio Tacchella, in attesa di otte
nere un incontro con Cossiga 

e il Papa. Dai rapitori, invece, 
ancora nessun segnale. Sul 
suo caso incombe il progetto 
Cava-Vassalli antirapimcnti. 
Imerio Tacchella è rimasto 
stupissimo del sequestro giu
diziario del riscatto-Medici 
(•Ma come? Non era un dise
gno-legge ancora da discutere 
in Parlamento?»), e scioccato 
dalle dichiarazioni dell'ostag
gio liberato dai carabinieri. 
Dante Belardinelli, favorevolis
simo alla linea dura (al tele
giornale: «ne ammazzeranno 
due-tre. poi si calmeranno»). 
•Disapprovo, spero si sia sba
gliato. Fare i forti coi deboli e 
una vigliaccheria», mormora 
papà Tacchella. Attorno a 
Stallavena continuano le bat
tute delle forze dell'ordine. Fi
nora hanno scoperto solo un 
capannone affittato da un 
pregiudicato napoletano, pie
no di reft ri iva. 

Agenti di custodia 
Un decreto-manuale 
per vestire «giusto» 
in ogni occasione 
• • ROMA. L'eleganza, si sa, 
è una dote discutibile. Non 
per gli agenti di custodia, il 
cui look, situazione per situa
zione, è stato stabilito per de
creto presidenziale. Nessun 
problema né tentennamento. 
Il decreto e una specie di ma-
nualctto per l'uso, che, per di
sciplinare eventuali bizze cau
sate dagli influssi della moda, 
regola pedissequamente ben 
trecento •occasioni». 

Stabilisce, cioè, che cosa 
deve mettersi addosso un 
agente di custodia, caso per 
caso. In una cerimonia, in un 
pranzo di gala, un giorno 
qualsiasi, oppure in una visita 
o se è prevista un'attività gin
nica, Particolare attenzione al
le ricorrenze: festa della Re
pubblica o del corpo, festa 
dell'unità nazionale o del di
rettore. 

Naturalmente ogni abbiglia
mento viene diviso per stagio
ne. Per esempio un giorno 
qualsiasi d'inverno come deve 
vestirsi il perfetto agente di cu
stodia? Attenzione al berretto: 
occorre quello rigido, blu cor
dcllino con una bella fascia 
damascata azzurra. Tutto il re
sto in tinta. Giacca e pantaloni 
blu di tessuto cordcllino, ca
micia celeste con maniche 
lunghe, cravatta blu, cintura di 
fibra blu, con fibra di metallo 

a placca con l'emblema del 
corpo a rilievo. Calze, lunghe, 
blu. scarpe basse nere e guan
ti, sempre neri, concludono il 
tutto. Se fa freddo, all'aperto, 
c e anche in dotazione un bel-
l'impcrmeabilc, sempre blu, 
con la termofodcra. 

Il dilficile viene se un pove
ro agente di custodia è poi co
stretto a partecipare a un 
pranzo di gala. Per esempio in 
una ambasciata. Ebbene, in 
questo caso, senza il manua
le, e davvero difficoltoso. Le 
circostanze previste dal decre
to sono più di venti. Quali le 
variabili in campo? Il giorno 
della settimana, l'ora, l'abito 
previsto per gli invitati civili, se 
e Irac, smoking, tight o sem
plicemente abito scuro. 

Ma oltre a che cosa mette
re, il manuale-decreto stabili
sce anche quanto deve durare 
un detcrminato capo d'abbi
gliamento. Si va dal minimo di 
un anno, a un massimo di 
quattro. Il minimo spetta al 
capo teoricamente più logora
bile, la mulanda corta d'ordi
nanza. Ne spettano 4 ogni do
dici mesi. Due i mutandoni 
annui. Quattro anni bisogna 
che duri il giaccone da moto
ciclista. E il casco? Tre anni, 
mentre il basco va cambiato 
ogni anno. 

Sxxw<<^<^>>>>>>>c 

Per scoprire cosa c'è dietro il successo di Kadett 

Station Wagon basta guardare avanti. Non c'è 

nessuno. Siete usciti dal "gruppo", e il nuovo 

propulsore 1.4 accompagna ogni vostro deside

rio. Potete arrampicarvi sulle salite più ardite e 

continuare a percorrere più di 1000 chilometri 

con solo 50 litri di carburante a 90 km/h. Potete 

soffermarvi sul paesaggio e poi passare da 0 a 

100 in 14 secondi lasciandovi tutto alle spalle. 

D A L I R E 

I I.I.(.4.II!I0' 
I V A I N C L U S A 
Nessuno vi insegue, tranquilli, con la vostra 

Kadett Station Wagon GL avete la situazione 

sotto controllo: fendinebbia integrati nello 

spoiler, retrovisori esterni regolabili dall'inter

no, alzacristalli elettrici anteriori, chiusura cen

tralizzata delle portiere. Ma per andare così lon

tano è necessaria una buona partenza: recatevi da 

un Concessionario Opel, siete sulla buona strada. 

Kadett Station Wagon 1.2,1.4,1.8i, 1.7D, 1.5TD. 
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